Omelia Collegio Arcivescovile Saronno in occasione del Quarantesimo di Sacerdozio

                                                                                                                       7 novembre 2008
1. Ringrazio per l’invito abbastanza pressante; con ritrosia accettai, perché mi ero riproposto di non ritornare nel vissuto di un tempo: vi è il rischio della nostalgia, dell’amarcord, del ricordare “il bel tempo antico”. Sono qui.
2. Il “che cosa proporre” fu la seconda difficoltà, perché la mia parlata non è faconda, ha bisogno di esser rimuginata, rivista anche alla luce di chi l’ascolterà: la sua ricaduta e le attese.
3. Come in un “flash back” mi son detto, prova a ritornare a quarant’anni fa: colleghi, alunni, personale, ansie, paure, “il che fare”. Per me il collegio era un luogo “aristocratico”, un’oasi avulsa dalla realtà, con i miei compagni di classe che definivano il collegio: borghese. Fu un impatto straordinario, complesso, contradditorio, fecondo, grazie anche alle persone allora responsabili, agli alunni che ci “guatavano” con occhi curiosi, pronti ad arpionarti se ti mostravi debole, titubante, indeciso.
4. Ritengo che nessuno debba sentirsi escluso se richiamo due grandi personalità tra le tante: don Francesco Pedretti, don GianEmilio Gottifredi. L’uno per l’entusiasmo, per la fede gioiosa, per l’umiltà e l’amicizia, per i tentativi di rispondere a desideri inconsci o no di cui  la scuola  vibrava (’68). L’altro per la razionalità. Sosteneva: per le scelte, per ogni ragionamento, per impostare il nuovo senza tralasciare l’antico, occorrevano i criteri. Sentimento e responsabilità mi guidarono allora, mi sono preziosi nel tempo dell’oggi.
5. Parlare oggi in una scuola, durante la celebrazione eucaristica, memoriale di passato, presente e futuro, può sembrare dissacrante. Non è cos, se stai alla Parola di Dio. Fu scritta in tempi antichissimi, ma risuona nel qui, ora.
a) Ecco Paolo ( duemila anni dalla nascita) che si rivolge ai suoi amici più cari (Filippi Asia Minore): comportatevi secondo l’esempio ricevuto, rimanete saldi ad alcuni modelli, attenzione a non essere abbarbicati esclusivamente alle cose della terra (quorum deus venter).
b) Il brano di Luca è ancora più esplicito e tratta della giustizia amministrata da un ingiusto, che viene anche lodato (loda la scaltrezza), perché capovolse in giustizia l’ingiustizia). Egli è chiamato al rendiconto, perché ogni nodo viene al pettine. Egli frodò, sperperò i beni altrui ( sembra che sia una moda anche oggi). 

La decisione dello scaltro “ragioniere” è immediata e concreta: dimezza il debito per poter essere accolto fra gli umani ( se le banche oggi, “il potere economico-finanziario, dimezzassero il debito di tante ditte, di tante famiglie, di molte attività positive … !). Tutto il vangelo di Luca è su questa lunghezza d’onda.
Dice il Card. Martini: nel giudizio universale Gesù formula, come criterio di distinzione tra il bene e il male, la giustizia, l’impegno a favore dei più piccoli, degli affamati, degli assetati, degli ignudi, dei carcerati,degli infermi, degli indebitati). Il giusto lotta contro le disuguaglianze sociali.

Come a dire: un animo sensibile tende alla giustizia; tendere alla giustizia deve per forza significare sentirsi in parte colpevoli delle sofferenze di tutti e farsene carico ( fattore infedele).

6. Insisto sulla Bibbia. Marc Chagall disse: “La Bibbia è l’alfabeto colorato della speranza in cui attingere il pennello”.
Prendo in proposito il salmo 78, questo canto della storia del popolo ebraico chiarisce e dice a noi cosa deve essere la scuola e il dopo-scuola “Ciò che noi abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato, non lo terremo nascosto ai nostri figli … Le grandi opere di Dio, ma anche le nefandezze del popolo, la giustizia di Dio: allora dissipò come un soffio i loro giorni e i loro anni con strage repentina … diede il suo popolo in preda alla spada …, il fuoco divorò il fiore dei suoi giovani, ma poi il Signore si destò come da un sonno, come un prode assopito dal vino. Scelse Davide …: fu per loro un pastore dal cuore integro”. Ecco l’insegnante, ecco l’alunno, ecco la scuola dentro la vita e non avulsa da essa. Ecco la cultura che attraverso la storia, lingue, scienza, arte, ricerca, rimozione degli ostacoli, ricostruzione di un popolo che sia tale ( “ un volgo disperso repente si  desta”) ( la “selva oscura”, selvaggia aspra e forte – Inferno 1,5) (“ la città dolente, l’eterno dolore, la perduta gente …. Quivi sospiri, pianti e alti guai per l’aere senza stelle”) E’ la vigna di Renzo , è il guazzabuglio del cuore umano).
La scuola che scruta, che analizza, che non parte da pregiudizi, da tesi apodittiche, che osa sempre andare oltre ( il folle volo di Ulisse), che rimprovera l’indolenza, l’apatia, le paure del nuovo, l’accidia, “il quaeta non movere”: “sapere aude” “fatti non foste a viver come bruti, ma.. “ (Inf 26, 118-120).

“Considerate la vostra semenza”, la vostra origine, così l’origine sarà davanti a voi, sempre oltre.

7. Qualche altra citazione per concludere

a) “ Il peggior peccato contro i nostri simili non è l’odio, ma l’indifferenza. Questa è l’essenza della disumanità”  ( B: Show)
b) “ Se l’uomo impiegasse il suo ingegno a proteggere il raro, il soave, il delicato e il fragile, il volto del mondo potrebbe cambiare” (André Gide)

c) Siccome a Dio piacendo domani sarò a Barbiana, per onorare don Milani Lorenzo alla sua tomba, per riprendere animo, per una promessa da tanto tempo desiderata, ricordo una sua frase che è programma di scuola e di vita vissuta: “La scuola mi serve per cercare di trasformare i sudditi in popolo sovrano”.

Spero che questa scuola non crei gregari, ma assi, campioni, fuoriclasse per il tempo che ci è dato.

 Don Carlo                                                                                                                                                     
